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a l .Cipro'. vma:.parók , ! risp^ttefet^cl/amicf ■■­'ti 
■J'i. 

òG'Spi%%\h:'tatiipnòiSjrfe^pe'gli mteressi d(3l­

•■'::/Wtìt1^toV­db­ìfiR^òMvi,thto il 'Clero n 
ancora' lo nre^biamo WoònsMcraro clìkil 

impóne ai* dovere deb suo MinuUifó'' ÌÌ;1Ì uovui'e u c r suo mmìarerro ffii impone ai 
epp­aurre il. popolo, .mìe vie (lolla Yen­
1 
i l 

. pazione (lei pptci\^tem',pó 

n e della /Giustizia , ffi iìliinriuar­lo . ­sui 
Loyfi?i^e.lcljiut^< s i ìo] . , .* ;Saavgei:lo,al ̂ r 

con cru 

Lp.ucazione aoojìeraiiiQ 

■ Dvoi:. ài viene '.''a'­.contezza che alcune 
circolari Piifìdlte da Ilbma sieiio stale aev; 

dcs'li1 Ordini re­cctt'ate' da alcuni; Capi 
ligVòsi;" s,enza ' le '.forme volute dalle lea\9:i 
vigenti , .—Ci aasicurano ualbresì die chi­
dirige il Dicastero degli A fi ari Ecclesia­' 
stici, informato di questi clàmlpsttni car­
tegaV'Spediti da Roma, abbia:d;dvittà cdl­
leJimi severe aipmomzioni j ' icluamare cui 

rie ^rtiAr^^i^'r ^OHII­Q .aMbenò d­v.ilc­.'qrie:) 
' ' 'o si connoitfeno^essariainenle. 

in pari tempo abitiamo voluto 'dargl i 
papìre/'cbe ^ci 3 ^^ t t ì f tp l interesse (lòlla 
Cla^e, ^cel ;da^ef[vg0^)P * corptr^nioirate 

ciale­ì.. a­..cannvi|n#JÉ­'tV accordò1 colla 
A ­ ^ k ^ U f l i i U * * : ^ i , » ? * ^ ^ ^ ■■■•i., a.*...,' ..•.- 1 . 

elle prescrivono le veglianti lo^gl, e pòi1­
re, la­guarcna,,!! .clero r;SCcolave e regoia­? 
ì'Q^.sylie conseguente ,cbe dalia Lrasgresr­
sio­ilfì.o distali leggi, ' ebe sonò pur quelte1 

di tutti gli Stali civili, possono derivare': 
Ndr^irón^pQssiiarcio che, coiiirnendarq la 

vPgiìiirtza" ^ la­ éikvgi.ca'ppòntpzza. (Idll^Au­
tiiri^àfjda^ei'ediamo ':nprò. debito : della1. 
stampa .onesta.;ie.',;c%nitos.a"Cbsì/ il: r e c a l e 
a .pubblica notìzia 'questi segreti' e àndé­1' 
gnpimaneggi:alt3lla Córte7Komarirfj pérchè i 

(iOTah­ éurvdoii c'.Torgsognosi nvoceil 10101111' 

la Liberia che non* ò perfetta se non con. 
l* aiutó della virtìi, col progresso mora­
e. ê  civile,., di cui è feconda ancora; la 

morale dèr :Vangcìo. r ■■■ s i" 
..Ql?a perù che ,una­porzione'del Clero,' 

^taccando&C.^ffattd da'suryi Tapppr;i;i'Vna­: 

turali""colla' ;Nazìòhò,,;si si;riiigQ: èM auel­
,l|i. perlida e retriva,. Abns or te ru), Qh^/fè^la; 
C o r t e ' B o i n a n a ^ e n e , ; ; ! ^ ^ iiidirizzin. per­, 
ndvccpUaiwnti ; :H .siij.cfvUM'0. In gri^rra ;ci­'i 

!v;iles. conviene ricordare' n ^c^desti 'M'itì^' 
st ir 'clki­bssi 'Vanilff'^'iu^a^e' con Irò;'Log­' 
;i severe e . r n . p a n tbmfto /calpestano e 

le norme p m ^ s a n t e •.^qlJa : ;,M^ate[/ i^­le, 
massiiii^ fapuimmiMU ^^irvcoiifediMertiibili' 
deL­Dirilto­;:, ■ . » \ ; Ì ­

strarnb iultlf.i'imlecenza; come anche,l'in­ì 
idipÌK^ara\ a l^uella •payte^ dèi Clero^eheper 

riaiBbizimie mdm­tesaJ 'ó ­per'brusii­ign'o­
ì\ â si tierie'ligia' alle ' torve ; ;e iiidegriò 
mbiie dèlbì .(JoìiTé ,Rqràaipv quegli'"avve 11­
tuneryli, cnp aseotml^ ,h. coAVipc^iiìQ, dir 
sprezzati,,jli l'elidano pubblicamente meri­
tevoli ­dea. t ra t tamènt i iche ­­si­ addicono a 
chi combatte gl%fcerèg^ della causa nostra' 
11 azionale'. 

■■i innanzi­tuttole'Comunità'rl;d'(g;ì:osb:;cbe 
.sona^h^ueste ' i t a i i b ^ H 
tuata,;si hanno ajpp%re:ì,i4ijiaiflpnti da 
qu^lqnquo supc.rìpntà, outo/jÉà ­fìd jn'ga­r.­
(l'étì?^ ,di­.pep^one eatere/qualasmque'pure 
/■he.:?5­ia; il titolov'pÈ>Bt(:y::ifuori: dd';fteivmini 
del ter­ritoiiio'­riazi'òìtòtd! '' 

I.Perciò^lb^^V^^^ldcdnokcoji^ per, 
aieunivConiuìiita yincoio..1q<J­Qbb%o­pas­

'sivp' dÀ; sorta,1 sia (IL giurisdizione,'sia di 
governo, disciplina!:^ .allpa^polizi'à 'reli­
giosa 'con Monasteri;' 'base v'o" Congrega­1 

V *• 
I i 

t '-

■ 1 p - A 

J - è ^ 

"Noi non 'abbiamo . ihai llomahdato. gli 
ajuti del Clero, percliò non leni Lìmo che 
la sua cooperazione sia strettamente ne­

1 f ^ioni stanzut;ntrid'. , ;Róina] 
■: pai' ' che'' cdìisfeguc'/cho e,' ihierttpttp'.al 
Clero^re^plj^a'p^p XeggO'COSÌ il, deputa­; 

.renelle \X td^pirrera^' capitoli, fDret'Q Gonr^ 
gj'e^si*, : ■fuQi'otdtìlloì Sfeto, ­fsenzìivu.no; spe­
ciale permesso accordato dall' autorità 
competente. 

■ ­inoIlvo" nualò scopò hanno' io;isttauio­
ni che'^marinno "da;;llohia, :centrd dbllb 

' ■ * ' ' •> • ■ * t i '̂  1 * • ' 3, • f ■ A ) ' - ; 1 V Ì* 

■cospirazioni: reazionario 7 ;.; .. ," ' . 
' ­Si'­vùblé '­oì'gnriìzznrb" "nelle ''.p'rd'tìhci^/ 

■italiane•bd^aiibìie iìeì;l:ft;FHniBìà;,:lh/VeyÌ­v 

isteiiza passiva, ^^opposizione sirte'ifiaiica 
al governo," cbe/jia­ per primole supre­
■1110 dovere la tutela doìlVorlme.—­ ­Cosi. 
'Oiiell' iijìostolato cha ,Cr"isÌo. h \ mandai^) 
pjcrche.'aìiiiunziaPise l(\Jìuoon. r^,o.ell;.i.;didnr 

r..ag;uag]ianza orvijj3r .delia .'Caidtà^fta^e^^; 
na..e ^leUaorclineMpoi^tLo­'inoì'alèv^b^nD1' ' 
tlovrebbo^consegilinv'B'e1 ptif^ài "bBèSèVvas­­'' 
se ciò c h e Cristo'Sìa jnsògható cd^ordi;­"; 

s.ìio./rvàero. cara itero ,,­su.llè coscienze, per.­
tiirl'jarle.vG distornarle ­­. dall' obbedienza ; 
alle" legittime^ podestà­, 'per trascinare* le ' 
nazioni nel' disordine, nell 'anarcliid^iibl­
la­;guerr^ civile.. " ; ^ ­ . ­ n / ^ . ■■ 

DbntTe nuìovpno,' da chi rsono.'='.'stlil).èii­
diate., da cui vestite, ed incitate a h s a c ^ , 
icheggi^o, agli stupri, agli assassiniiy^lle 
^orgio: scellerate quelle bande 'di i foi^sèn^ : 

innati ; che ­negli ; Abbrdzzi hàmio^ ̂ gettati/ "[ 
''sjicch'eggio e .morte "finché 'la giusta, ypn­
"deEtà­nazionale l'i ^Idip,.raggiunti!?.., t ; ;,^ ;, 

', Movevimo. dal. territoviio che ancora ­siai 
tiene aie! noni e ideila scorte "romami »é>da'': 
questo,ricevevano1 ogni cbnforto àlla^slbeb­ ' 
orati invpresa/ ■■ ". , i '.. 

Etìljqnc; (la
: cau^a pipr" puii!]c' band^ldpi,.;, 

'reazi'onartl tqntarono ^ izzarQ^cl l f t^^ske , ' ^ 
;provincie^ la ..'g.uemm; civile,uè Ih ^stessa^,: v. 
per cui .si mandano; eccitamenti^e sug­ l 

'gestioni '"reazionarie 'ai clero* regolare;"e 
­scemare^ ­. ' , , _ ­. . . (^, (il^­: , i 
;: .Obbedendb a tloiìia.;, i'­eiiiostri, xlftvrebr , 
boro essere non, più cb^asirp ill­pio/Pao­
cogiiniento^ ma ­fiicina'.­di '̂caìidalip.xjua'r­

iticr­niastri: ■dclli.v,; guerra; civile' : ìiÓìV più 
asili db pace pura e "serbila , di studio , 
di'scienza , eli Viotti!,"' ìVni. conciliaboli di 
perturbqziqni .e;!(Jlr Aommpvì^pnti PQIH­H 
ci., eentri di'reazipncrdi­disordine , .di 
:ribellione,;alle Î eggr ed alta Nazione.­^­
Son questi iniettami della Lcg'ge 'Gilstia­ .' 
ha di cuic il ­Poìitefìcè dovrebbe essere il 

9 Cu sto ile, .0 l'esempio a un tempo": 
Sonó:V'qucsti i dettami di quella fedo 

\ 
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130 IL PUNGOLO 

qua! 
di Carità, di Fratellanza, di Amore della 

e e pella quale soltanlo il sacerdo­
zio deve occuparsi ed ha una missione? 

Noi siamo grati al governo, perchè ab­
bia severamente richiamati all'ordine ed 
alla osservanza delle leggi uomini che si 
lasciano fuorviare o da cieca e inconsa­
pevol o da tristi ambizioni, 

Ma vogliamo credere 
e obbedienza, 

o da ree speranze. 
che quella parte del Clero che presta do­
cile orecchio alle perfide suggestioni di 
Roma, rientrenYin se medesimo, e saprà 
considerare a quali doveri, a quali virtù è 
attaccato tutto il prestigio di una missione 
che già troppo ha sofferto pelle soverchie 
cure delle cose terrene. 

Un esame sincero e spassionato dei de­
veri e delle convenienze sacerdotali , ed 
anche dell' andamento delle cose pubbli­
he ali convincerà, che con 41 tutti i * \ 

£ . . * • W l / 1 1 t 1 J I W l s l I I , U I H ­ U'Wli. L U L L l 1 p l U 

scaltri e perfidi maneggi non si impedirà 
agli Italiani il ricuperare quanto prima 
la loro capitale naturale e storica, e che 
51 Sacerdozio se vorrà serbare vestigio di 
influenza non potrà farlo altrimenti, che 
elevandosi all' altezza della sua missione 
«he è affatto celeste e spirituale. 

del Servizio Sanitario im Chirurgo, un uomo 
intelligente. Signor Direttore, ella freme sen­
za dubbio al racconto di queste cose; ma che 
dirà poi quando saprà in qual modo erano 
compensati i professori Sanitarii della già Ma­
rina napolitana ? Quattordici ducati tisici si da­
vano a quelli di terza classe, ventiquattro cir­
ca a quelli di seconda e trenta o trentadnque 
a quelli di prima. — 7Vei>£flctnqiie ducati al 
mese, ecco il massimo, ecco 1' apogèo cui si 
arrivava, quando il crine era' già canuto ! — 
Nò era possibile giungervi prima ; che spesso 
rimanevasi per più di diecissette anni chirurgo 
di seconda. — Non basta ciò solo, signor Di­
rettore , per dichiarare ingiusto ed immorale 
un Governo, come prima ho detto ? Ebbene , 
mi piange il cuore di doverle confessare che 
lo stato attua'e del Corpo Sanitario della già 
Marina napolitana è­ ancora attualmente quale 
era sotto i Borboni. Vi sono ancora valenti 
Professori di terza classe, che da dicciseUe an­
ni ricevono ducati quattordici al mese. 

Signor Direttore, 
Ella che ha sempre difese le cause giuste ; 

che tanto si è occupata della già Marina na­
politana, son certo, vorrà pure patrocinare la 
causa santa del Corpo Sanitario. 

Napoli, \ del febbraio 1801. 
Un ehinirijo della già Marina Napolitana, 

Al Siijnor Direttore ■ 
del Giornale il Pungolo 

POSTA CITTADINA 
Signor Direttore 

Si ­

ili diversi numeri del suo pregevole Giorna­
le ella ha elevata la sua voce in difesa degli" 
uffiziali della già Marina di Napoli, lesi nei lo­
ro interessi dal decreto pubblicato nel novem­
bre ultimo; eppure i torti ricevuti da quei Si­
gnori non sono così grandi come da prima 
sembrava ; eppure vedonsi fra quelli giovani 
capitani di fregata , usciti da dodici o tredici 
anni dal collegio, giovani luogotenenti di va­
scello, che tre o quattro anni addietro erano 
appena guardiamarine. — Nessuno intantoha 
\olto uno sguardo solo al Corpo Sanitario, che, 
se ha formato sempre parte interessante di o­
gni Marina ben costituita, interessantissimo lo 
è oggigiorno , che la nostra squadra prende 
parte attivissima nella guerra. — Questo Cor­
po , che pur comprende nel suo seno valenti 
giovani e professori tanto meritamente stimati 
in queste pro\ince meridionali, questo Corpo, 
che, in ogni occasione in cui disgraziatamen­
te è stato chiamato a pruova, si è sempre di­
stinto tanto, è rimasto in tale stato di abban­
dono e di avvilimento sotto la passata Signo­
rìa, che questo fatto basterebbe per se solo a 
far caratterizzare quanto ingiusto ed immora­
le si fosse stato quel governo. — L'aperta 
guerra, che in quell'epoca facevasi alla intel­
ligenza, pare avesse a preferenza colpito il Cor­
po Sanitario; che ogni studio adoperavasi per 
togliergli: gradi, onori e compensi. — Diviso in 
Ire sole classi e senza capo alcuno, ò stato e­
lernamente sotto lo scudiscio dei Signori Ge­
3ierali di Marina, che, orgogliosi, amanti solo 
<iel fatto proprio, ignari dei merito individua­
le di ognuno , ignari di quanto richiedeva il 
servizio sanitario intero, invece di promuove­
re il ■miglioramento di una parte così nobile 
ed al tempo stesso così utile della società, non 
hanno fatto che renderne semprepiu gravose 
le coniiz'oni, a discapito pure della misera u­
rnanità languente. Ricordo ancora con orrore 
i molti feriti venuti nel Quartiere dei Canno­
nieri, e costretti a rimanere su la nuda terra 
pel corso di una notte intera per mancanza di 
jetti; —• ricordo ancora le mille sconcezze suc­
cesse per non esservì mai stato alla direzione 

L' Opinione conferma la dimissione del 
gno;­ Jacini, ministro dei livori pubblici, e ne 
dà per motivo lo scacco subito nelle elezioni. 

l i ' iiwASioivi; nasiiii' o i m i i A 
Jeri abbiamo dato nelle Recentissime una 

lettera da Orvieto alla Perseveranza sull'inva­
sione austro­borbonìéa­papalina nelP Umbria. 
La ' seguente corrispondenza da Perugia allo 
stesso giornale fornisce ulteriori e più precisi 
ragguagli intorno a questo fatto : 

Siamo attaccati dai papalini. Seicento zuavi 
pontificii hau passato jeri la frontiera a Ponte 
Corese, ossia sull' estremo confine nella Sabi­
na. I nostri avamposti, di Guardie mobili , si 
sono battuti ; ebbero però un morto , due fe­
riti , e gli altri 20 o 25 furono fatti prigio­
nieri. Poco dopo rimontando il Tevere alcuni 
vapori sbarcarono sulla riva sinistra circa due 
mila uomini con una batteria e 200 cavalli. 
Subito si fortificarono in tre punti. Dimenti­
cava dirvi che fecero prigioniero anche V im­
piegato telegrafico che era a Ponte Corese. 

lì 2.° battaglione umbro di Guardia nazio­
nale mobile si concentrò subito, e le Guardie 
nazionali locali corsero sotto le armi. Pel mo­
mento ninna altra forza si ò potuta opporre 
al nemico giacche manchiamo affatto di truppe 
regolari. Però il battaglione Toscano di Guar­
dia mobile che è qui , e che domani doveva 
rientrare in Toscana (dopo vari mesi di as­
senza) parte invece questa notte alla volta di 
Rieti. All'annunzio di dovere andare ad afTron­
tarc il nemico , l1 intero battaglione ha gittato 
un grido di gioja , e marcerà domani allegra­
mente passando l1 Appennino a Somma presso 
Spoleto. Frattanto il colonnello Masi coi suoi 
cacciatori del Tevere marcia rapidamente da 
Orvieto a Narni per trovarsi pronto ad accor­
rere ove il bisogno lo chiami. Domani stesso 
giunge qui reduce da Torino il 1.° battaglione 
di Guardia nazionale mobile umbra , che in­
vece di, disciogliersi proseguirà la sua marcia 
verso Terni, intanto , senza perder tempo, in 
tutte le città dell'Umbria si à aperto l 'arruo­
lamento per formare un terzo battaglione mo­
bile umbro. Oggi la città era in festa all'an­

nunzio che gli Umbri dovevano nuovamente 
battersi coi papalini. Subito 400 giovani si 
sono inscritti per marciare. Il signor Bruschi, . 
già difensore di Perugia nel giorno 20 giugno, 
prenderà il comando di questo terzo battaglione 
che doman Y altro si porrà in marcia. Di ma­
niera che in tre giorni vi saranno cinque bat­
taglioni umbri , tra guardie mobili e eaccia­
tori del Tevere , ed un battaglione 'Toscano a 
fronte del nemico. Veramente difettiamo di 
tutto , di tutto ! ma ad ogni cosa si supplirà 
co1 sacrifizi e col buon volere. 

Il maggiore Guillichini die comanda Ì To­
scani essendo malato, ha assunto il comando 
il duca Monelli, romano, antico ulliziaie di ca­
valleria. ­

Tutti gareggiano di zelo e di*operosità , e 
cielo che tutto, andrà bene , e l: imprudenza 
commessa dal card. Antonelli , spero ci darà 
il diritto di restituirgli la carta di visita. 

Questo sconfinamento era il segnale eli una 
generale reazione ■( che naturalmente ha abor­
tito ) la quale doveva mandare a fuoco l'Um­
bria. Il 27 era scelto pei* impedire anche le 
elezioni, ma i conti della corte romana furono 
fatti male, e per questa volta converrà che in­
vece pensino seriamente ai casi loro. Già ave­
vano introdotti nelle montagne di Norcia un 
70 briganti che furono tutti arrestati da quelle 
b^ave guardie nazionali. Se ne fa a Spoleto 
regolar* processo. 

Si vole\a anche intorbidare l'esecuzione del 
decreto di soppressione .dei conventi, che come 
saprete, deve avere esecuzione il 29 corrente. 
Tutto andò follito, e se le truppe regolari giun­
geranno tardi spero che il nostro compito lo 
faremo jn famiglia. 

I nostri lettori si ricorderanno forse di 
una pretesa lettera di Garibaldi ai Napoletani, 
in data di Caprera 11 novembre. Questa lette­
ra pubblicata dalla Patrie, fu riprodotta da (jua­
si tutti i giornali italiani, il Punijolo non esclu­
so. Nel riportarla però noi dichiarammo che 
ciò facevamo per rnerò debito di cronisti, rite­
nendo la lettera per apocrifa. Che allora: non 
c'ingannavamo, lo dimostra la seguente smen­
tita che Garibaldi stesso ha fatto pubblicale nel 
Diritto: 

Caprera, 20 gennaio 18lil. 
Vedendo già riportata da vaili giornali italiane 

ed esteri una lettera che ini si attribuisce avere 
diretta al popolo napolclano il dì 11 novembre scor­
so, che sarebbe due giorni dopo la mia partenza 
da Napoli, perciò io debbo ricorrere alla di lei 
gentilezza col pregarla di voler dichiarare nel suo 
accreditato giornale essere la suddetta lettera intie-
ramente apocrifa. 

G. GAIUBÀLDI. 
— Una corrispondenza di Berlino racconta 

che le principesse tedesche preparano una pic­
cola manifestazione. Sull' istigazione della gran­
duchessa di Melhemburgo­Strelitz , esse de ter­ # 
minarono di offrire un1 aurea corona . il' alloro 
alla sposa di Francesco II. Ognuna delle prin­
cipesse tedesche .darà una foglia d'alloro sulla 
quale sarà scritto il suo nome. Si sa che la 
consorte di Francesco lì è una principessa 
tedesca. 

— Scrivono da Roma, 25 gin., alla Nazione; 
Lutto in Vaticano. Mi si assicura che ama­

re lagrime siano sgorgate dal ciglio d. un alto 
personaggio: poiché? Forse per le miserie del 
popolo di queste infelici contrade? No : la scon­
fitta toccata ai briganti reazionari nelle vici­
nanze di Soia è stata la cagione di quelle la­
grime. Le valorose truppe italiane hanno di­
strutto tante belle speranze concepite da tant? 
maniaci proporati monsignori, e rifugiati d' ognt 
specie, qui raccolti come al deposito centrale. 
11 convento di Casamari, quartiere generale • 

file:///olto


IL PUNGOLO 131 
t-l^mflì^iriw 

guerra civile. 

del Lagrange, abate Ricci e compagni capi­
liande, è stato bruciato : finalmente costoro 
•hanno provato di nuovo che vi sono soldati 
italiani che non tollereranno gli assassini in 
Italia. 

Frattanto l'abbandono di Gaeta per parte 
della (lotta francese, la ripresa dell' assedio ed 
il blocco assoluto della piazza, mentre ha sol­
levato di più le speranze ed i cuori di tutti i 
liberali ha reso idrofobi i nostri padroni. In 
questi giorni la polizia ha proceduto a perqui­
sizioni ed arresti. 

Non basta: vi sono stati pure alcuni esilia­
ti, e col consueto termine perentorio a parti­
re. Così ò accaduto al dottore Antonelli che 
fu segretario della commissione per le spade 
di onore all'imperatore Napoleone, ed al Re 
Vittorio Emanuele in nome di Roma. 

Dopo un anno e mezzo, monsignor Matteuc­
ci ha voluto prodursi anche con questa picco­
la vendetta postuma. 

Vi confermo nuovamente die si trama un 
colpo di mano dalle orde accantonate lungo il 
confine della Sabina. Posse assicurarvi che 
il giorno 27 è designato per tale operazione. 
Speliamo riesca come quello di Casamari ! I 

— Fu smentita la notizia data dall' Indèpen-
danee di pratiche aperte tra Torino,e Parigi per 
lo sgombro di Roma: il Siede scrive però che 
quantunque non siensi ancora intavolate trat­
tative , il governo francese, è tuttavia deciso 
di ritirare le sue truppe da Roma e di priv.are 
il governo pontificio di una protezione , della 
quale esso abusa, servendosene per fomentare 
e mantenere la 

— É comparso un nuovo opuscolo II Papa 
i Genusalenime, a cui vuoisi attaccare carattere 
oriicioso. Il titolo ne indica già quali sieno le 
sue conclusioni. 

Il Times reca un giudizio sugli ultimi atti 
dell' Austria in Ungheria, sut>r^Iànifesto impe­
riale e sulla risposta della conferenza di Gran, 
dal quale rieiiamo il seguente brano: 

Per apprezzare la l'orza di questa risoluzione 
dobbiamo tener presente che queste cose suc­
cessero in Ungheria , e non in Irlanda o nella 
Carolina del sud. Quest' atto di diffidenza è di­
retto contro un governo, che nel momento at­
tuale ha il potere di fucilare e di appiccare 
tutti i membri di tutte le assemblee deliberanti 
dell'impero. Gli ungheresi ne hanno già latto 
la prova. Essi ricordano i patiboli del 1840 ; 
ricordano le torri, nelle quali gli uomini ces­
sano di potare un nome per diventare un nu­
mero. 

E ciò nondimeno essi hanno il coraggio di 
sollevarsi iti nome dei loro diritti , contro il 
padrone di 300mila; uomini, che all' uopo può 
avere l'assistenza della Russia e del nord dei­
l'AIlemagna. Egli è evidente che qualunque sia 
l'opinione che Francesco Giuseppe si fa della 
sua potenza , gli ungheresi non hanno perciò 
meno confidenza. 

Le oscillazioni della corte d' Austria hanno 
incoraggiati i suoi nemici. L'autunno decorso 
ha prosato che Pantico orgoglio degli Absbur­
go fu finalmente umiliato. Quando Garthal­di­e^ 
a Napoli, Francesco Giuseppe si è rivolto ai 
suoi sudditi con un'ansietà che oggi non vor­
rebbe aver manifestata. Ma la" cosa è fatta, e 
gli ungheresi sflnno che avvi una combiuazio­
ue politica che fi» tremare il loro persecutore. 

Qual partito ha meglio apprezzalo le sue foi­
ze! Lo dirà il tempo. Nessuno dubita che rUu­
gheria e l'Italia sieno d'accordo. Il timore ge­
nerale era die Garibaldi non si lasciasse tra­
scinare in qualche inipresa funesta per la causa 
italiana. 11 colonnello Turr fu incaricato di sug­
gerirgli su questo punto consigli di prudenza. 

11 risultato della sua missione fu soddisfa­

cente. Garibaldi ha promesso di non attaccare 
senza il permesso del re. Attaccare gli austriaci 
nella Venezia senza il soccorso dei piemontesi 
sarebbe una follia. Se Garibaldi aggiorna i suoi 
progetti, l'Austria ripiglierà coraggio senza dub­
ino , ma i suoi nemici non'dubitano che si da­
rà presto una gamie e definitiva battaglia. 

— Scrivono da Vienna all' Imi. Beltje : 
Si rinnova la notizia del ritiro del conte di 

Rechberg dal gabinetto, ed anzi mi si assicura 
che in una udienza che venne accordata a lui 
ed al signor di Schmcrlin ir 

D dall' imperatore , 
avi ebbe dichiarato che l'opiriione pubblica con­
tinuando a ritene.e la sua presenza come in­
compatibile col compimento del carico imposto 
al signor di Schmerling , credeva dover pre­
gaie S. M. ad accettale la sua dimissione. Nei 
nostri eh coli diplomatici sj pretende che nel 
caso in cui uscisse dal gdtfuetto , avrebbe a 
rappresentai e PAustria a Roma od a Parigi. 

In Ungheria la lotta pare imminente. Il 
governo austriaco ha deciso di non accordar 
nulla al di là del diploma,.20 ottobre , e gli 
ungheresi insistono più che'■ mai per il rista­
bilimento sinceio/ed intiero delle loro antiche 
instituzioni. AI punto a cui sono giunte le co­
se, dice la Patrie, non è prevedibile altra so­
luzione che colla forza. 

11 Morniì) ij Pud, organo di, lord Palmer­
stop, p,evede vicinissimalina insurrezione che 
dalla Turchia stenderebbesi all'Ungheria eVl alla 
Venezia, e crede che in talq eventualità Prus­

sia e Russia non esiterebbero a ravvicinarsi 
'all'Austria ed a prestarle efficace appoggio. 

— Il Manchester Guardian , che; vuoisi ispi­
lato dal ministero, conviene nè}P opinione del 
Vosl^ aggiungendo che in Ungheria le­cosctro­
vansi spinte a tal segno che nò per concessio­
ni ,■ uè per miuaccic si potrà impedi.e rinsui­
lez ònè. . V 

— La Daerànftàlle rispondendo ai giornali, i 
(inali sostenne/0 che la Pi;us|ia noti Coirebbe 
int­ap.­Oiftler guerra contro la iMiìitìàrca lin­
chè^ no.i a\esse una fiotta, o n'ori'fòssp ' allea­
ta dima potenza marittima, scrive quanto segue: 

E verissimo che la Prussia non possiede una 
fiotta atta a Resistei e iirinare aperto alla fiot­
ta danese. Essa possiede nondimeno una llot­
tiglia considerevole di scialuppe cannoniere ar­
mate., di eccelle.iti cannoni di grosso calibro 
e .di gran'portata, mentre 1'armamento della 
fiotta danese è sommamente difettoso. La flot­
tiglia prussiana basterebbe perfettamente alla 
difesa delle coste. 

— Scrivono , in data 'del 22 gennaio , alla 
Gaz-zeUa delle Pode da Fnu.colerle, intorno alla 
questione dei ducati Germano­Danesi: 

Le concessioni alle quali la Danimarca si 
dichiara ve,so V Inghilterra disposta , rispetto 
allo Schleswig, vennero formulate dall' amba­
sciatwe inglese a Copenaghen... La nota dane­
se , consegnata a questo amtasciatore, contie­
ne il passo seguente: « Quanto più il governo 
danesediè j^ova di uno spbito conciìiafcivo , 
t aeudo sop.a di se immensi ag^ravii rispetto 
ali. ilojsteiu , per compiacere alle domande 
ueJla Dieta get ma :ica , tanto più il 
medesimo è autoiizzato a sperare, che la Gei­
mania, voglia astenersi dall' immischiarsi nel­
rammiiiist'azione dello Sehleswig. Ove non fos­
se pei astenersene, si renderebbero impossibili 
le pratiche di accordo. È questa la condizione 
sin e qua non dalla quale dipende ogni condi­
scendenza del governo danese alle pretese della 
Germania rispetto all' Holstem », 

Scrivono da Ausburgo alla Gazzetta della 

Dalle corrispondenze di San Pietroburgo 
appare che il governo russo ha mandato ai 
suoi rappresentanti all' estero un dispaccio 
sommamente confidenziale circa la questione 
danese. 

Ivi si ricordano i diritti eventuali dello Czar 
alla successione del trono di Danimarca; e si 
dichiara che se la Russia, al fine di compro­
vare il suo desiderio di mantenere la pace e 
le sue buone relazioni colle altre potenze, ha 
.permesso una modificazione ai propri! diritti 
coli' aderire all' ordine di successione regolato 
dal protocollo di Londra, essa tuttavia non in­
tende con ciò di lasciar libero il campo a pre­
tese che minaccino l'integrità della monarchia 
danese. 

Il pfiùcipe,­ di GortschakofT aggiunge che in­
tende unirsi ai tentativi degli altri sovrani pel 
manteiiifnetftoideila pace ma a condizione che 
siano defefrnitìate in mòdo immutabile l'esten­
sione dei; diritti della Dièta germanica nell'Hol­
stein, noncliò le questi^rii'rèlative alla succes­
sione del trono. v.'^V/^ 

— La Presse dice di a ^ r ricevuto una cor­
rispondenza ('a Heyrouth , della quale non 
riproduce che il postscriptum, aggiungendo che 
« confermerebbe in modo lamentevole le ao­
prensioni manifestate dall' imperatore. » 

Ecco il poslscripium : 
Beijrouth, < ;24, ..gema io, 

Un' orribile notizia. Sento da '"fonte sicura 
che la popolazione di due villaggi­cristiani dei 
dintorni di Damasco fu massacrata dai drusi 
rifugiati nell'Hauran. Mancano i particolari.! 
drusi persuasi, (pianto i mussulmani, che il 
sultano ha proibito all'armata francese di o!­
trepassarela linea dell' Anti­Libano, hanno vo­
luto, gettare questa minaccia e sfida all'Eu­

■ < r i J i i t 

goveri o­

Borsa ili lierliuo, ciie il 
preso delle misure per il caso in cui 

go\erno inglese 

ditto tra 

ha 
il con­

a Danimarca e 1' Alemagna, l'obbli­
gasse ad aumentare il presidio di Helipoìand 
ud a stabilire una stazione navale sulle co­
ste di quell'isola. 
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V 

ha teste 
facendo 

Scr\\Qno:"&$k'zPót?8é,tferui}Z'a da Torino, 30 
gennaio: 

Il fuoco a Gaeta continua dalla parte di ter­
r a i di mare: ma esso è sospeso a quando a 

: qtfaM&per la consegna di lettere degli asse­
^MimMfWQnte Persane, che, come vi scrissi , 
'yWp^iJrese le precauzioni necessarie, incarica­
si iff farle pervenire alfe persone cui sono di­
rette. 

Sappiamo che anche Francesco II 
voluto approfittare dr tale occasione , 
rimettere al comandante della fiotta una sua 

' leHera nU'ìmperatore dei Francesi. La lettera 
del Uorbqne fu dal conte Persane inviata al 
luogotenOnte generale in Napoli, il quale l'avrà 
à Ujùegl'ora fatta pervenire a Napoleone IH. 

­^•'Lo stesso giornale ha da Orvieto, 27: 
I zuavi pontificii si sono fermati a Corese. 

Sembra che gli', abbia pietrificati un ordine del 
comandante francese in Roma. Forse anche la 
paura li avrà resi più (muti. Tutta la Sabina 
corre alle armi, al grido di: Vi-a l'Ilalia, viva 
il Re. Tuttavia se le masnade clericali venis­
se "0, troverebbero pane pei loro denti. L'en­
tusiasmo,, l'ira è nell'animo di tutti i liberali. 

— Leggiamo nella 'patrie : *• ■* 
Un dispaccio da.Vienna ci assicura che Pim­

peratore era deciso a dare alla Venezia una 
costituzione chele conserverà la sua intiera 
autonomia. 11 governo del paese sarà affidato 
ad italiani e Venezia saia il capoluogo. 

Si sa che la Ditti ungherese deve aprirsi 
a Pestìi il 2 aprile. Pare che le proposte del­
­1,imperatore , te d'Ungheria , sieno già prepa­
rile. Esse contengono tre punti: 1. abdicazio­
ne del re Ferdinando Y ( 1' imperatore Ferdi­
dinando I che ha abdicato il 2 dicembre 1848) 
e del suo successore legittimo, Francesco Carlo 

l'arciduca , figlio di Francesco 1 , clic ha ri­
nunziato al trono il 1 dicembre 184$ in favore 
di suo iì^lo Francesco Giuseppe) e rav ,en i ­

i 
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